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STRAGE INFINITA

Infortuni con esito 
letale e quattro 

feriti gravi al porto  
di Salerno, in 

un’azienda vinicola 
del Trevigiano, 

all’aeroporto di 
Bologna e a Napoli, 

dove i sindacati 
hanno proclamato 

uno sciopero  
di protesta 

FULVIO  FULVI 

In Italia una media di tre lavoratori al 
giorno non fa più ritorno a casa. Una 
strage quotidiana con numeri da bri-

vidi: 450 gli infortuni mortali denuncia-
ti all’Inail solo nei primi sei mesi dell’an-
no. Ma fino ad oggi sono molte decine 
in più. E dopo la tragedia sulla linea fer-
roviaria nei pressi di Brandizzo, nel To-
rinese, in cui sono stati investiti da un 
treno cinque addetti alla manutenzio-
ne dei binari, e quella in cui sono stati 
dilaniati dallo scoppio di una granata 
d’artiglieria tre dipendenti della Sabino 
Esplodenti di Casalbordino di Chieti, ie-
ri, in appena 24 ore, le vittime sono sta-
te ben cinque, e quattro i feriti gravi in 
distinti incidenti, da Nord a Sud.  
Al molo 26 del porto di Salerno, nel po-
meriggio, un trattore in manovra sulla 
banchina ha travolto in retromarcia due 
ufficiali di una nave della compagnia 
“Caronte & Turist” che trasporta rotabi-
li. Antonio Donato, 29 anni, messinese, 
e un suo collega della marina mercan-
tile partecipavano a operazioni di cari-
co e scarico quando all’improvviso il 
mezzo pesante con rimorchio li ha in-
vestiti, forse a causa di un guasto: Do-
nato è deceduto sul colpo, l’altro ufficia-
le è rimasto ferito in modo grave alle 
gambe ed è stato trasportato all’ospe-
dale “Ruggi d’Aragona” della città cam-
pana. Quasi alla stessa ora, nella Canti-
na Ca’ di Rajo, azienda vinicola a San 
Polo di Piave, in provincia di Treviso, 
due operai sono stati colti da malore per 
le esalazioni gassose mentre pulivano 
una cisterna di acciaio che contiene vi-

Investiti, schiacciati, precipitati 
Altri cinque morti sul lavoro

no: uno di loro, Marco Bettolini, enolo-
go di 47 anni, è caduto dentro la cister-
na mentre l’altro, un 31enne, che ha ten-
tato di salvare il collega, è rimasto gra-
vemente intossicato. Sul posto sono in-
tervenuti i vigili del fuoco dei distacca-
menti di Motta di Li-
venza e Conegliano 
Veneto, i carabinie-
ri e gli ispettori del-
lo Spisal.  
E altri due infortuni 
dall’esito letale si so-
no verificati anche 

nel Napoletano, a distanza di poche ore 
l’uno dall’altro. Ad Arzano è morto Giu-
seppe Lisbino, 44 anni, di Frattamino-
re: lavorava all’installazione di pannel-
li fotovoltaici ed è precipitato dal tetto di 
un capannone facendo un volo di circa 

dieci metri, l’impat-
to al suolo gli è stato 
fatale. Anche in 
questo caso sono 
state avviate le inda-
gini da parte delle 
forze dell’ordine per 
accertare cause ed 

eventuali responsabilità dell’incidente. 
Giuseppe Cristiano, 66 anni, dipenden-
te della società comunale Asia che ge-
stisce la raccolta dei rifiuti a Napoli, ha 
perso la vita perché travolto da un ca-
mion uscito dal deposito di piazzale Fer-
raris, nella zona industriale della città.  
E, ancora, la notte scorsa verso le tre, la 
pista dell’aeroporto “Guglielmo Marco-
ni” di Bologna è stata il teatro di un’al-
tra tragedia: la vittima si chiamava Alfre-
do Morgese, 52 anni, dipendente della 
ditta Frantoio Fondovalle di Modena. 
Mentre eseguiva il rifacimento del man-
to stradale l’uomo è rimasto schiaccia-
to da un camion della sua stessa impre-
sa probabilmente in retromarcia. A se-
guito dell’incidente Cgil Cisl e Uil han-
no indetto per lunedì uno sciopero di 
quattro ore “di tutto il sito aeroportuale 
e del settore dell’edilizia” del capoluo-
go emiliano. Stessa decisione hanno 
preso i sindacati confederali a Napoli 
per la morte  del 66enne: quattro ore per 
ogni turno di lavoro all’azienda Asia.  
Nel pomeriggio a Oleggio Castello, 
nell’Alto Novarese, un operaio è cadu-
to da un ponteggio mobile riportando 
lesioni gravissime: è ricoverato in codi-
ce rosso all’ospedale di Novara.E, infine, 
un operaio 59enne di origini tunisine è 
rimasto ferito in modo grave in 
un’azienda ceramica del polo industria-
le di Finale Emilia, nel Modenese: col-
pito da una trave alla testa, è stato tra-
sportato con l’elisoccorso del 118 
all’ospedale Maggiore di Bologna, dove 
è ricoverato in Rianimazione. Indaga-
no i carabinieri. 
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IL LUTTO 

Airò, giornalismo e politica come vocazione 
Addio all’inviato di “Avvenire”, che fu anche sindaco di Voghera. Un maestro per diverse generazioni
ANTONIO  GIORGI 

Sono stati celebrati ieri mattina nel 
duomo di Voghera, la sua città, i 
funerali di Antonio Airò, per vari 

anni inviato di Avvenire, testata che 
aveva lasciato al pensionamento. Airò 
aveva 87 anni; lo piangono la moglie 
Eleonora, le figlie Barbara, Simona ed 
Ilaria e vari nipoti. 

Con la sua scomparsa il gior-
nalismo cattolico italiano per-
de una figura che con la testi-
monianza professionale ha 
segnato la seconda metà del 
XX secolo, da quando – giova-
nissimo fresco reduce di stu-
di classici – era entrato all'Ita-
lia, il quotidiano della curia 

milanese che dopo la fusione con L'Av-
venire d'Italia aveva originato nel 1968 
la nostra testata, alla quale ha voluto ap-
prodare negli anni Novanta dopo una 
lunga militanza al Giorno. 
Si dice spesso che tre categorie di per-

sone non vanno mai in pensione: i pre-
ti, i medici e i giornalisti. Traduzione: 
chi nasce giornalista lo sarà per tutta 
la vita. Così è stato per Antonio Airò, 
che libero dagli impegni nei grandi 
quotidiani si è dedicato anima e corpo, 
fin quasi all'ultimo, alla sua creatura 
prediletta, quel Giornale di Voghera 
che giusto lo scorso anno ha superato 
il traguardo del secolo e che lui dirige-
va ininterrottamente dal luglio 1967, 
56 anni da record nel mondo dell'in-
formazione italiana. 
Giornalismo e politica sono state le sue 
passioni gemelle, due vocazioni alle 
quale ha risposto con fedeltà anche a 
costo di notevoli sacrifici personali. L'at-
tenzione verso la società, il sociale, il be-
ne comune unitamente alla consape-
volezza che chi vuole una corretta am-
ministrazione della cosa pubblica non 
può chiamarsi fuori ma deve impegnar-
si in prima persona, lo hanno portato 
ad essere consigliere comunale, asses-
sore e poi sindaco di Voghera in quella 

stagione del centro-sinistra del post '68 
che vedeva grandi trasformazioni nella 
sonnolenta compagine locale. 
Sindaco libero, capace di disallinearsi 
rispetto a certe direttive calate dai ver-
tici della Dc, il suo partito. Pagò con la 
non ricandidatura alle Comunali del 
1970. La città non ha dimenticato quan-
to ha operato per far uscire Voghera da 
un provincialismo esasperante: al fune-
rale era presente la vicesindaca Simona 
Virgilio, mentre il gonfalone del Comu-
ne campeggiava a fianco dell'altare. 
La vocazione per la politica andava a 
braccetto con quella per la cultura (vol-
le negli anni Sessanta un circolo che si 
chiamava “Dimensioni nuove”, che dav-
vero lasciò il segno nel panorama di gri-
giore di quella stagione) mentre l'impe-
gno a favore degli ultimi era il sale del-
la sua esistenza. 
Aveva imparato ad essere credente li-
bero e cristiano adulto formandosi da 
ragazzo all'oratorio dei Barnabiti, in-
credibile fucina di personalità attive 

nel mondo cattolico. Lavorando all'Ita-
lia, dove curava i rapporti con la curia 
milanese, aveva avuto occasione di 
contatti diretti con l'allora arcivescovo 
Montini. Anni dopo, trovandosi a Ca-
stelgandolfo, Paolo VI lo volle al suo 
fianco al balcone del palazzo pontifi-
cio durante una pubblica udienza. Una 
foto conservata religiosamente in fa-
miglia ne fa fede. 
In Avvenire Antonio Airò è stato prezio-
so inviato per la politica ai tempi di Li-
no Rizzi, già suo direttore al Giorno, e di 
Dino Boffo. Se toccava a me seguire un 
evento dei partiti o del governo, non 
c'era inviato di altre testate – a volte 
qualche ministro - che mi chiedesse: 
«Dov'è Airò?». Spesso a cena, dopo una 
intensa giornata di lavoro, capitava che 
si sparlasse più o meno malignamente 
di un collega assente. Di Airò assente 
non ho mai sentito dire meno che bene, 
meno che rispettosamente. Non capita 
di frequente, nella nostra categoria. 
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Antonio Airò

Credente libero 
e cristiano adulto, 
ha lasciato 
una limpida 
testimonianza umana 
e professionale

Nei primi sei mesi 
dell’anno le denunce 

all’Inail sono state 450. 
Ma le vittime a tutt’oggi 

sono molte di più: la 
media è di tre al giorno 

LA RIFLESSIONE 

«Stiamo accanto ai giovani, imparando ad ascoltare anche i loro silenzi»
Qualche giorno fa una delle peri-

ferie difficili del nostro Paese era 
al centro dell’attenzione di tutti 
i mezzi d’informazione per un 

tragico episodio che riportava sotto i ri-
flettori i problemi, mai risolti, anzi sem-
pre più incancreniti, di comunità e luo-
ghi dimenticati e abbandonati dove vio-
lenza e sopraffazione prosperano. 
In tutto questo, nella riflessione fatta 
da molti, è emerso il bisogno fortissi-
mo di luoghi di “speranza”: di Scuole. 
Scuole come “fari” posti a segnalare la 
strada del riscatto dall’asservimento 
all’ignoranza e alla violenza; scuole co-
me polmoni che danno ossigeno e vi-
ta alle generazioni schiacciate dal pe-
so di essere nate in luoghi dove è diffi-
cile “vedere” il cielo. 
Ci sembra questo, ancora una volta, un 
segnale fortissimo che ci richiama tutti 

a mettere al centro della nostra azione i 
nostri figli, bisognosi di un terreno fer-
tile per crescere. Per fare questo abbia-
mo bisogno di concretizzare nei fatti 
quella alleanza educativa invocata cer-
to da tutti , ma che sicuramente per noi 
genitori di Agesc è il fulcro dell’educare 
e di ogni progetto educativo.  
Adulti “significativi” e giovani con il de-
siderio di diventare “grandi”. Di recente 
un’emittente locale ha riproposto uno 
dei film più belli di Clint Eastwood: Gran 
Torino. Il film è la storia di un incontro 
che cambia e “salva” la vita di un giova-
ne: l’incontro tra un anziano e un ragaz-
zino. Un incontro che cambia però an-
che la vita dell’adulto protagonista del-
la storia, che ritrova il senso di un’esi-
stenza che sembrava perduto. 
Le scuole devono essere proprio que-
sto: il luogo di un incontro che ti cam-

bia, ti fa crescere, ti fa prendere il volo. 
Tutto questo con l’apporto indispensa-
bile dei genitori, delle famiglie, a parti-
re da quell’atteggiamento di correspon-
sabilità che solo può generare fiducia 
reciproca e quindi continuità di educa-
zione. Corresponsabilità che, prima an-
cora che un patto, è vincolo per una cre-
scita comune e strumento indispensa-
bile per dare forma e concretezza ad un 
futuro migliore: per i ragazzi e per noi 
adulti, genitori, insegnanti… 
Nella giornata dell’8 settembre, monsi-
gnor Domenico 
Pompili, vescovo di 
Verona, consegnava 
ai fedeli della sua dio-
cesi la sua prima let-
tera pastorale che ha 
come filo conduttore 
“Il Silenzio”. 

In particolare, un capitolo è stato dedi-
cato al silenzio degli adolescenti: silen-
zio che noi adulti troppo spesso inter-
pretiamo esclusivamente come distra-
zione o chiusura nei social divenuti qua-
si tombe.  
«Talora i ragazzi si infilano in un mon-
do parallelo - scrive monsignor Pompi-
li - perché il nostro mondo non sempre 
li ospita, li capisce. Spesso stanno in si-
lenzio perché non possiedono un alfa-
beto comunicativo. Non riescono a da-
re una voce ai loro sentimenti. E non di 

rado trovano anche in 
noi adulti degli “anal-
fabeti” degli affetti».  
«Solo se noi facciamo 
più silenzio – conclu-
de il vescovo - le loro 
parole, talvolta soffo-
cate, impaurite, po-

tranno risuonare, insieme al loro canto, 
alla loro voglia di vivere». 
Parole forti che provocano non solo la 
nostra riflessione ma anche la nostra es-
senza di genitori, di adulti. Come comu-
nità politica, come scuola, come Chie-
sa su questo dobbiamo interrogaci ed 
anche misurarci.  
La nostra presidente dalle colonne di 
questo giornale la scorsa settimana 
esordiva, nel suo messaggio di augurio 
di inizio anno scolastico, con una affer-
mazione importante: «Guardo con ot-
timismo allo scenario che si prospetta 
per i prossimi mesi», scriveva Catia 
Zambon. 
È questa “Speranza” che deve anima-
re la nostra presenza nelle scuole, è il 
bisogno di “abitare” i luoghi dell’edu-
cazione a partire dalla scuola che de-
ve quasi tormentarci, come diceva don 

Tonino Bello; è l’amore per i nostri figli 
che ci deve portare ad aumentare la 
nostra capacità di ascolto ed il nostro 
operoso silenzio perché i nostri figli 
parlino e si sentano accanto adulti 
compagni di viaggio. 
In un recente sondaggio ripreso da ra-
dio e televisioni si riportava lo stato d’ani-
mo con i quali gli studenti più grandi-
celli hanno affrontato il ritorno in clas-
se. Sondaggio per certi versi impietoso 
che mette in risalto la fatica della ripre-
sa. Il nostro sogno e desiderio è che que-
sti ragazzi che temono il ritorno a scuo-
la siano sempre meno, perché accolti in 
maniera diversa e custoditi da una co-
munità educante che ci vede tutti uniti. 
Per non correre il rischio di diventare 
un Paese distratto che parla dei giovani 
ma non “con i giovani”. 
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I genitori della scuola 
cattolica rilanciano 

l’urgenza di una vera 
alleanza educativa. 

Soprattutto in periferia

Marco Girardo, con gli amici 
e colleghi della redazione, 

partecipa con profondo 
cordoglio al lutto della 

moglie Eleonora e delle figlie 
Simona, Barbara e Ilaria per 

la scomparsa dell’amato 
marito e padre  

AANTONIO 
AIRÒ  

e facendo grata memoria 
della sua lunga e preziosa 

collaborazione con il nostro 
quotidiano, insieme a tutta la 

comunità di lavoro di 
“Avvenire”, prega il Signore 

della Vita di accoglierlo nella 
sua pace. 

MILANO, 15 settembre 2023 
 

I Missionari del PIME 
(Pontificio Istituto Missioni 

Estere) annunciano che  

padre 

GIOVANNI 
BERETTA 

MISSIONARIO IN BANGLADESH 

è tornato alla casa del Padre 
giovedì 14 settembre 2023. 

MILANO, 15 settembre 2023 
 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Dall’Italia
SCUOLA 

Voto in condotta, 
stretta di Valditara 
Più importanza al voto in con-
dotta, pene severe per gli stu-
denti che attuano azioni di vio-
lenza o bullismo contro i do-
centi o i compagni, riforma 
dell’istruzione tecnico profes-
sionale. Il governo e il Parla-
mento vogliono inasprire le 
norme per chi non si compor-
ta bene tra i banchi: lunedì il 
ministro dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe Valditara, 
porterà all’attenzione del con-
siglio dei ministri la riforma del 
voto in condotta e dell’istru-
zione tecnico professionale, 
quest’ultima per rendere que-
sta formazione più al passo 
con i tempi e appetibile al mer-
cato del lavoro. Il 25 settem-
bre, invece, approderà in aula 
il progetto di legge che mira a 
inasprire le pene per chi com-
pie atti di violenza contro i do-
centi o gli altri studenti. Il voto 
in condotta avrà più importan-
za nella valutazione comples-
siva di uno studente, verrà ri-
pristinato alle medie e incide-
rà sui crediti per l’ammissione 
all’Esame di Stato. Con la rifor-
ma si stabilisce poi che l’asse-
gnazione del 5, e quindi la con-
seguente bocciatura, potrà av-
venire anche a fronte di com-
portamenti che costituiscano 
gravi violazioni del Regola-
mento di Istituto. L’assegna-
zione del 6 per la condotta ge-
nererà un debito scolastico.

Strage Brandizzo 
la Sigifer espulsa 

dai cantieri Rfi

La Sigifer non lavora più nei cantieri di Rfi dopo il tragico 
incidente di Brandizzo in cui hanno perso la vita cinque 
operai. A dirlo è stato l’amministratore delegato di Rete 
ferroviaria italiana (Rfi), Gianpiero Strisciuglio. L’azienda 
«non lavora più nei nostri cantieri, sulla nostra 
infrastruttura, sono stati presi provvedimenti, il tragico 

incidente impone misure di questo tipo», ha detto l’a.d. 
La ditta coinvolta replica prontamente: «La notte del 30 
agosto non è stata garantita ai nostri operai 
l’interruzione della linea che è la base elementare per 
permetterci di lavorare. Non potremo che ribaltare al 
mittente quanto ci scrive».

IL FATTO 

Il Papa:  
«La sicurezza  
è un dovere»

«A volte sembra di 
sentire un bollettino 
di guerra» ma «la 
sicurezza sul lavoro 
è il primo dovere». È 
il richiamo di Papa 
Francesco agli 
imprenditori. Parole 
pronunciate durante 
l’udienza privata 
concessa l’11 
settembre scorso 
all’Anmil, 
Associazione 
nazionale mutilati e 
invalidi del lavoro. Il 
Pontefice ha 
ricordato i morti 
della strage del 
treno a Brandizzi 
indicando la priorità: 
«siamo uomini e non 
macchinari».


